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Tradizioni e folk revival in Ungheria tra museologia e 
mercato. Considerazioni metodologiche* 

Per tanti l'immagin e de ll 'Ungheria si identifica 
p robabilmen te con stereotipi che rimandano più 
a condizioni di marcata ruralità e a taluni aspetti 
del fo lklore che alle sue realtà culturalmen te più 
evolu te e alla veloce trasformazione sociale che 
essa ha sperimentato in particolare negli ultimi 
due decenni, così come a una omogeneità di ca­
ratteri cul turali che annulla le tracce delle com­
plesse vicende storiche attraversate. 

Paese all 'avanguardia ;-;dia recen te trasforma­
zione di regime politico ed economico, e anzi pio­
niere già nella fase precedente per le politiche di 
apertura al contesto inte rnazionale, l'Ungheria 
fin dalla nascita della sua prima stru ttura statuale 
si è trovata a essere quasi punto di con tatto tra 
grandi regioni culturali, acquisendo n ei momenti 
meno diffi cili quasi una fun zione di ponte tra di 
esse, tale da esser attraversata da un intreccio di 
influssi diversi nonostante la propria "alterità" e t­
nolinguistica rispe tto a ogni popolo circostante. 
Nel corso dei secoli migrazioni e dislocazioni di 
gruppi alloglo tti hanno quindi diversificato il qua­
d ro delle tradizioni locali; apporti sono venuti 
anche dalle lunghe dominazioni esterne, in un 
con testo in cu~ per altro le vicende dell ' insedia­
mento hanno lasciato spazio, ai margini della rela­
tiva area di diffusione, alla compatta presenza di 
altri gruppi etnici. La regione culturale magiara 
da lungo tempo ha quindi incluso minoranze allo­
gene, trovandosi anzi, dopo la riduzione del terri­
torio statale decre tata dal tratta to di Trianon 
(1920), a comprendere an che un 'ampia enclave e 
pro prie minoranze all 'estero. La contrapposizio­
ne tra culture differenti in spazi anche ristre tti e il 
g ioco complesso dei rapporti d i do minio hann o 
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prodotto in diversi momenti il rafforzamento di 
marcatori e tnici attin ti dal patrimonio delle tradi­
zioni , fin o a risultare nella costruzione, tra XVIII 
e XIX secolo, di una consapevole e articolata im­
magine di nazione, dotata di un proprio distin to e 
immaginato epos così come di un fo lklore in qual­
che modo stilizzato; in età contemporanea, soprat­
tutto dopo la separazione delle corone (1867), si 
è ve rificata una fo rte nazionalizzazione cul tu rale 
che, pur non cancellando del tutto l'e terogeneità 
del passato, ha alimen tato un fo rte sentimento di 
appartenenza e, a partire da un con testo socio­
economico di persistente rurali tà almeno fin o alla 
metà del Novecento, una sor ta di vivo orgoglio per 
le proprie tradizioni culturali : queste sono state 
così rivendicate all ' in terno del Paese a fronte di 
alcuni aspe tti della recente modernizzazione e 
conservate fi eramente all 'este ro anche da par te 
dell 'emigrazione di data meno lon tana, tanto 
dopo il 1989 quan to dopo il 19561

• 

Aspe tto significativo di tale evoluzione è stata la 
valorizzazione culturale della realtà delle campa­
gne in contrapposizione a quella urbana, e quindi 
la "riscoperta" delle usanze di taluni strati sociali, 
tipicamen te rurali , eletti a rappresentare il "popo­
lo" e di lì lo spirito più originale della nazione 
magiara a fron te delle elite deten trici del potere, 
spesso di origine straniera e urbana. Epoca di 
rilevante importanza per l' elaborazione di una 
cultura di derivazione popolare, e in qualche mi­
sura regionale, è stata in particolare la seconda 
metà dell 'Ottocento; anche in conseguenza del­
l' abolizio ne della se rvitù (1 848) i prodotti cul tura­
li delle masse contadine hanno infa tti potu to allo­
ra diffondersi più liberamente per il Paese e trova-
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re favorevole recepim ento, in consonanza con la 
sensibili tà romantica pe r un certo primordiali­
smo, anche presso le classi sociali superio ri: no te­
vole ri levanza in tal senso ha anzi avuto soprattutto 
la piccola nobiltà di campagna, che andava re­
clamando ruolo determinante nella costruzione 
di un o Stato che si voleva sempre più distinto 
nell 'ed ificio politi co-amm inistrativo dell ' impero 
asburgico. In tale contesto è altresì maturata 
un 'opera sistematica di studio de lle tradizioni lo­
cali che l'ancorché lenta modernizzazion e socio­
economica tendeva a cancellare , nel quadro di 
una pluralità di culture e usanze locali che diffi cil­
mente trovava coerenza a livello superiore, in una 
significativa diffe renziazio ne, al di fuori che in 
talune espressioni della cultura materiale, tra re­
gioni riconducibili alle g randi partizioni fi sico-ge­
ografiche del territorio ungherese (Transdanu­
bio, Alte terre, Basse terre, Transilvania) 2. La gran­
de trasformazione d el Paese, nel suo sostrato fisico 
(con la bo nifica e la sistemazione idraulica di vaste 
superfici), nelle strutture dell 'economia e nell 'in­
tensità e nelle forme della comunicazione, così 
come in parte anche la secolarizzazione per alu-o 
accelerata in epoca socialista, ha ridotto negli ul­
timi decenni la vitali tà delle tradizioni ereditate in 
buona parte dell 'Ungheria, producendo una cre­
scente omogeneizzazione: maggior fedeltà alle 
loro forme originarie si è mantenuta, prima anco­
ra che in piccole aree a min or accessibilità o un 
po' emarginate dall 'evoluzione più dinamica del­
l' economia, o ltre confine tra la popolazione ma­
giara di Transilvania, dove l'isolamento e l'arretra­
tezza delle condizioni socioeconomiche, comun­
que unite alla volontà di resistere alla rumenizza­
zione, hanno conservato significato più attuale 
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Foto 1. Particolare di carta rappresentante le regioni 
storiche della Transilvan ia (Enlély) e quelle più a oriente 
(Székelyfold e Moldavia rumena). 
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all e pratich e trad izionali , senza contaminarl e al­
meno fino agli anni più recen ti con il fo lklorismo 
di consumo turistico. 

Espressioni peculiari e qualificanti della valoriz­
zaz ione d ell e "trad izioni popolari " così assunte a 
simbolo nazio nale si sono manifestate in particola­
re, o ltre che in alcun i gruppi lette rari poco noti 
all 'estero, in tempi differenti soprattutto ne i cam­
pi delle iniziative museali e della musica, con riso­
nanza che in pur diversa misura ha supe rato i 
confini del Paese3. Si è trattato inizialmente so­
prattutto di iniziative promosse dalle istituzioni 
pubbliche, tuttora capaci di un significativo impe­
gno, cui negli ultimi decenni si sono però aggiunti 
progetti di privati e di gruppi sociali che hanno 
portato più fac ilmente a una fruizione diversa dal 
passato, forse più spon tanea ma mediata dal mer­
cato e portatrice di com mistioni e contamin azioni 
con altre tradizioni e con scopi dive rsi da quello 
d ello conservazione del patrimonio ereditato: svi­
luppi, questi ultimi, che sono stati ulteriormente 
stimola ti , almeno pe r alcuni tipi di beni, dall 'im­
portanza assunta dal turismo e dall 'accresciuta 
fac ilità di comunicazione ad ogni scala. 

Piuttosto diffusa all 'estero è la conoscenza della 
istituzione degli skanzen, musei all 'aria aperta del­
la tradizione architettonica rurale il cui tipo deri­
va, come il nome, dall 'o riginale svedese. Realizza­
zione più ri cca ed evoluta è in particolare quella 
del Museo all 'aria aperta del Villaggio Ungherese 
costituito a Szentendre, in prossimità di Budapest; 
fondato nel 1967 e divenuto la seconda più gran­
de istituzione museale a carattere etnografico, 
nonché da alcuni anni dotato di un apposito cen­
tro di ricerca e documentazion e, presenta edifici 
di diverso tipo provenienti da nove zone del Paese, 

Foto 2. Museo all 'aria aperta del Villaggio Ungherese, 
Szentendre. Veduta della zona dedicata alla regione del 
Transdanubio Occidentale. (Foto dell'autore) 
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con ri costruzione degli ambienti interni , e offre la 
ripro posizione didattica di attività artigianali e 
spettacoli di carattere fo lkl orico. La vicin anza all a 
capitale, l' appartenenza a un comun e che è stato 
cenu-o di ritrovo per vari a rtisti , situato in una 
amena posizione sul Danubio, e la cura delle atti­
vità espositive ne hanno fatto altresì una impor­
tante meta turistica, non solo per la popolazione 
ungh erese: nel quadro di accresciute esigenze di 
autofinanziamento d etta te dalla riduzione de i 
contributi pubblici, ciò ha conu-ibui to a garantire 
la vitalità di una iniziativa che pare quindi tuttora 
capace di coniugare adeguatamente funzioni di­
verse. Benchè non del tutto assimilabile malgrado 
la ricostruzione di alcune for me di insediamento 
rurale, sembra meritevole di menzione anche il 
Parco di storia nazionale d i Òpusztaszer, che con 
una dimensione turistica ben più modesta e parti­
colare si cara tterizza per un più diretto ed esplici­
to riferimento ai temi identitari ; localizzata in un 
centro minore d ella Grande Pianura meridionale, 
fra Szeged e Kecskemét, la proposta museale si 
incentra in questo caso soprattutto sulla memoria 
della conquista magiara della regio ne pannonica, 
momento fondante del!' ejJos nazionale celebrato 
fin nel cuore monumen tale di Budapest: il colle­
gamento alla tradizione è qui giocato essenzial­
mente sul piano ideologico della storia patria di 
ascendenza nazionalistica, con la scelta di un nu­
cleo tematico che anche per la propria lontananza 
temporale necessariamente poco sign ifica però 
per la memoria collettiva delle generazioni at­
tuali 4. 

Meno note sono l' esisten za e il r iconoscimento 
d ello status di sito del patrimonio culturale mon­
diale dell 'UNESCO a favore del vi llaggio di Hol­
loko, espressione d ella cultura jJCtl6c del nord del 
Paese, e solo in minima misura l'opera della pur 
fertile scuola etnologica ungherese e la varia pro­
duzione di studi fo lklorici che, a partire dalle rac­
colte di Erdélyi (1846-48), giunge attraverso le sin­
tesi di Ortutay fino agli ultimi d ecenni5. 

Al confine con la ricerca eu10grafica, massima 
notorie tà a livello internazionale è stata raggiunta 
senza dubbio dal lavoro di Bart6k e di Kodaly, che 
tra i primi portarono esplicitamente nella musica 
colta gli stilemi di quella popolare da essi recupe­
rata con indagini e missioni sul campo in Transil­
vania6: iniziatori della ricerca eU1omusicologica, 
hanno avviato una tradizione di attenzione scien­
tifica ininiterrotta nel Paese e capace di un certo 
significato per il pubblico anche non esperto. 
Espressione culturale di particolare duttilità , forse 
più di altre aperta al riuso e alla contaminazione, 
in particola re proprio in contesti multiculturali , la 
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musica popolare ancora si è rivelata eia o ltre un 
paio cli decen ni ambito cli buona vivacità e apprez­
zabile inte resse in merito all e questioni di conser­
vazion e e valorizzazione delle tradiz ioni: essa ha 
infatti potuto contare su un rinnovata partecipa­
zione da parte della popolazione, oltre che sulla 
costante attenzione e sul livello quali tativo dell e 
istituzioni ufficiali preposte alla formazione , non­
chè sulla recente nascita d i iniziative commerciali 
di vario genere. Legato al mondo ugualmente vi­
vace e scientificamente indagato della danza po­
polare e attore principale in questo senso, cono­
sciuto anche o ltre i confini almeno nelle realtà più 
dinamiche del folk revival di matrice europea, è 
stato il fenomeno delle tétnchétz, capace anzi di 
divenire, secondo alcuni sociologi ungheresi, qua­
si vero movimento sociale. Dotatosi di propri luo­
ghi o rganizzativi e cli occasioni d i consolidamen­
to7, esso nel più recente periodo ha trovato espli­
cito appoggio anche eia parte delle istituzioni pub­
bliche, o almeno è stato da esse comunque ricono­
sciuto come interlocutore, per altro dovendo veri­
ficare un forte mutamento del quadro socio-eco­
nomico in direzione tutt'alu-o che ad esso favore­
vole: la nuova concorrenza della cosiddetta worlcl­
rnusic, in grado di attrarre anche giovani musicisti 
non lon tani per sensibilità, ha favorito infatti 
commistioni stilistiche che forse si allontanano 
pe rò tanto dal senso originario anche di questa 
riscoperta della tradizione locale quanto da prece­
denti vie di sperimentazione e contaminazione 
con stili e tradizioni diverse8. 

Foto 3. Musicisti di tétnchét.z, fotografati da P. Korniss 
tra gli anni Sessanta e Settanta (ECTC B-ulletin, 4/ 1998) . 
La strumentazione del duo (violino e ga.rclon, basso 
a percussione) è caratteristica della zona di Gyimes 
( Szélielyfald, Romania) . 
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La valo rizzazio ne de lla musica e della danza po­
polari anche al di fuori degli ambiti sociali e terri­
toriali di origine ha trovato in U ngheria un mo­
mento iniziale di affermazione g ià dalla prima 
metà del Novecento: le prime iniziative assurte a 
notorietà nazionale furono i movimenti della 
Éneklo ljjiisag ("Gioventù canora") , negli anni 
Trenta, e del Gyongyosbohréta ("Bouquet di perle"), 
che tra quel decennio e il successivo diede modo 
a gruppi tradizionali di vari villaggi di presentare 
sul palco le proprie attività . ell 'immediato secon­
do dopoguerra si è d iffusa la presenza d i gruppi 
amato riali che si sono però allo ntanati dalle fo rme 
tradizionali nella creazione d i complesse coreo­
grafie da spettacolo; entro breve si è manifestato 
anche un certo in teresse da parte del sistema ra­
dio-televisivo e delle istituzioni pubbliche, risulta­
to in una marcata standardizzazione delle propo­
ste su modelli ibridi (di stampo sovietico) funzio­
nali all 'ulteriore accentuazione d ei caratteri di 
rappresentazione uffi ciale di pubblico intratteni­
mento. 1el corso di tali sviluppi il riferimento ai 
risultati della ricerca etnografica è andato affievo­
lendosi, anche attraverso la contaminazione con 
la musica composta in ambiente urbano (nota) , 
in genere nell 'Ottocento, e spesso eseguita da 
gruppi di professionisti rom che trovavano spazi di 
espressione in locande e ristoranti. È in contrap­
posizione a questa tendenza, nonché nel quadro 
di un nascente interesse per le minoranze magiare 
all 'estero e di una maggior liberalizzazione politi-

Foto 4. La tradizione esibita, Festival de lle Ar ti e dei 
Mestieri, Budapest, agosto 2004. Il festival, che si tiene 
nei giorni attorno alla fes ta nazionale di S. Stefano (20 
agosto), offre una panoramica delle attività legate al 
movimento delle tétnchét.z, mosti-anelo elementi del fo lko­
re variamente influenzati dal mercato turistico: accanto 
ai musicisti , sono presenti oggetti ormai standard clel­
l 'artigianato e simboli iclentitari attinti dal!' ej;os naziona­
le più arcaico (la jurta). (Foto dell 'autore) 
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ca all ' in terno del Paese , che negli anni Settanta in 
parte della gioventù urbana, al con tempo forse 
anche suggestio nata dalle notizie dei fermenti g io­
van ili in atto in O ccidente, è nato un movimento 
di recupero de lla trad izione musicale e coreutica 
che ha attinto appunto alle fo rme espressive e agli 
usi conservatisi in modo più puro nelle zone rurali 
più isolate della propria regione culturale, in ge­
nere al di fuori dei confini del Paese: una sociali tà 
più spontanea e libera d i quella de ttata dalle isti­
tuzioni uffi ciali , e anzi quasi come opposizione ad 
esse, è stata trova ta nel fenomeno della tanchaz 
( casa da ballo), ovvero nelle attività dei gruppi che 
in alcune comunità magiare della Transilvan ia 
(regione del Mezoség) in tali edifici si riunivano 
per praticare e insegnare in modo informale (se­
condo il cosiddetto "metodo Timar) i balli popo­
lari tramandati dagli anziani9

. La riscoperta dei 
repertori tradizionali agli inizi si è basata essenzial­
mente sulla raccolta sul campo e ha avuto come 
riferimento l'opera scientifica di Martin , studioso 
che ha però presto sottolineato la divergenza delle 
esperienze e focalizzato la natura dell 'omonimo 
movimento in quello di un fo lk revival, cioè di una 
sorta di fo lklorismo, necessariamente distinto an­
che sul piano formale dell 'espressione artistica 
dall 'originaria matrice socio-culturale. Partito da 
Budapest nel 1972, il movimento si è diffuso un 
po ' in ogn i parte del Paese e si è dotato di struttu­
re o rganizzative piuttosto articolate, giungendo a 
piena maturità sotto questo aspetto verso la me tà 
degli anni Ottanta: ha trovato ospitalità più spesso 
nei centri culturali municipali , ma ha dato origine 
anche a iniziative private (in particolare dopo il 
1989), non ultimo nel settore discografico , talvolta 
fruendo di sostegno finanziario pubblico. Rispetto 
ai propri predecessori, il movimento delle tanchaz 

Fig 5. Attività didattiche legate al movimento tét:nchétz 
dedicate ai ragazzi. (Foto cli B. Kany6, tratta da Fol//Ma­
gazin, 3/ 2005) 
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si è caratterizzato per il fatto cli guardare alla cul­
tura contadina in modo più o li stico, in consonan­
za con la valorizzazione dei prodotti dell 'ar tigiana­
to (per quanto nella maggior parte dei casi clefun­
zionalizzati e divenuti puri segni iclentitari) e con 
la diffusione dell 'ambientalismo, nei tempi più 
recenti accrescendo anzi così il capitale sociale 
appunto cli alcune comunità rurali fino a divenire 
supporto, almeno nella fruizione turistica, per lo 
svi luppo locale. Sul piano delle forme artistiche 
nel ballo, dopo un vivace dibattito, si è realizzata 
una totale apertura al pubblico, che può libera­
men te aggregarsi ai più esperti a prescindere dal 
livello cli abilità raggiunto , mentre nell'esecuzione 
musicale le preferenze sono anelate orientandosi 
ve rso espressioni polifoniche, in particolare nella 
produzione discografica (negli ultimi anni avvici­
natasi anzi talvolta a modelli della musica d 'auto­
re): nel corso ciel tempo si è per altro verificata 
una progressiva professionalizzazione degli esecu­
tori e ciel processo produttivo, con conseguen te 
tendenziale differenziazione dei circuiti . Punto 
focale dell'attenzione per la scelta dei repertori è 
rimasta fin dagli inizi la Transilvania, distinta per 
aree minori (tra cli esse o tra le contermini prin­
cipalm ente il Mezoség, il Kalotaség, il Székelyfolcl, 
il Gyimes, etc.), mentre un interesse nuovo e par­
ticolare ha suscitato altresì la Moldavia rumena, in 
relazione alla presenza della minoranza dei Cstin­
g6 10

, cli arcaica origine magiara, la cui paventata 
scomparsa agli estremi confini orientali della rela­
tiva regione culturale ha assunto uno speciale va­
lore simbolico: si è infatti anzi trattato in quest'ul-

Fig. 6. Danze popolari, Festival delle Arti e dei Mestieri, 
Budapest, agosto 2004. Su lla terrazza che fronteggia il 
Palazzo Reale gli spettatori si uniscono in alcune danze 
popolari durante uno spettacolo di musica da ttincluiz; 
sul palco si esibisce un caratteristico duo strumen tale 
(violino e basso a percussione). (Foto dell'autore) 
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timo caso più che mai dell ' inclusione nella cultura 
ungherese cli una tradizione , se non quasi "inven­
tata", almeno resuscitata, in risposta all e compo­
nenti etniche e religiose ciel quadro geopolitico 
locale. Da taluni sospettato cli valenze nazionalisti­
che, il movimento dell e ttinchaz ha fatto proprio in 
realtà anche il patrimonio cli dive rse minoranze 
della regione danubiana, riflettendo in ciò l ' ibri­
dazione insita negli sti li e nella strumentistica 
della tradizione locale 11

: in vari casi presente nel 
repertorio cli uno stesso gruppo, la proposta esclu­
siva cli una cultura alloglotta è stata motivo cli spe­
cializzazione e caratterizzazione solo per alcuni 
gruppi , e in genere non agli inizi . 

Fig. 7. Gruppo amatoriale di danze popolari , Budapest, 
novembre 2003. I gruppi che si costituiscono nelle ttin­
chaz talvolta si incontrano in sede di concorsi: è soprat­
tutto in ta li occasioni che essi calcano il palco e indos­
sano gli abiti tradizionali (in questo caso provenienti 
dall 'Oltenia) , i cui ornamenti ne rendono ancora rico­
noscibi li presso il pubblico le zone d'origine. 

Particolarmente significativi per l'evoluzione 
dell ' insieme ciel Jolh revival sono stati gli anni o­
vanta, in conseguenza della pressione delle logi­
che cli mercato (capace cli indurre una forte con­
correnza da parte cli altri generi presso il pubblico 
giovan ile) ma anche ciel cambiamen to ciel conte­
sto pubblico e istituzionale: si è in fatti assistito al 
contempo a una flessione della popolarità ciel fe­
nomeno e a una moltiplicazione delle iniziative, 
nonché, tra le più commerciali cli esse, altresì alla 
penetrazione cli influssi stilistici cli altra origine. 
Rilevante, a ttraverso interventi diretti e cli sponso­
rizzazione, è stato il ruolo assunto dagli enti stata­
li , tra le cui principali emanazioni si possono ricor­
dare al proposito la Casa della Tradizione Unghe­
rese (Hagyomanyok H aza; esistente fin dagli anni 
Cinquanta, con il nome cli Istituto dell'Arte Popo­
lare), con competenza sulla conservazione e pub­
blicizzazione ciel patrimonio nazionale 12

, e l'Euro-
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pean Folklore Institute (fondato con il patrocin io 
dell' U 1ESCO nel 1995 come European Center 
for Folklore, dal 1999 col nome attuale) , dedito 
allo studio multidisciplinare ciel fo lklore nochè 
responsabile de lla rivista an nuale "Hungarian 
Heritage " e di alcune co llane librarie (Òrokség, 
Folkl6 r, etc.); espressio ne cli tale realtà e dell 'at­
tento Istituto d i Musicologia dell 'Accademia delle 
Scienze è il premio nazion ale "Maestro d 'arte 
popolare", istituito fin dal 1953 per premiare i 
migliori artisti che si siano affermati nei diversi 
generi e ora inquadrato nell 'iniziativa UNESCO 
"Living Human Treasures". Effetti sul piano della 
valorizzazione delle espressioni del fo lklore, anco­
ra piuttosto sentite nelle aree rurali , hanno per 
altro avuto l'istituzione e il pur esiguo finanzia­
mento statale dei cosiddetti "autogoverni " delle 
tredici minoranze etniche e nazionali, realizzati 
con la relativa legge ciel 1993. In campo editoriale 
lo stesso decennio ha visto per altro la diffusio ne 
cli riviste quali l'"ECTC Bulletin " (pubblicato dal­
l'European Centre for Traclitional Culture cli Bu­
dapest e legato ai fondatori clell 'European Folklo­
re Institute) e "FolkMagazin ", organo specifico , 
attraverso il Tanchaz Egyes{ilet (Dance House 
Guild) , del movimento del folk revival. Recente è 
altresì l'istituzione cli una radio web (Folkradio) 
specificamente dedicata a tale ambito del mondo 
musicale eia parte cli un 'organizzazione no-pro­
fi t 13

. 

Tra le 1111Z1a t1ve d i carattere non prettamente 
accademico con supporto finanziario pubblico si è 
rivelata cli particolare ri levanza l' attività a Buda­
pest ciel centro culturale Fon6. Situato ne lla parte 
meridionale della città, in una zona ex-industriale 
in fase cli ri conversione, esso offre uno spazio ri­
creativo aperto agli incontri settimanali cli tanchaz, 
nonchè un punto vendita cli ccl specializzato nel 
folk revival, ma si qualifica soprattutto per la pre­
senza di una sala da concerti che fin dalla fonda­
zione (1998) è divenuta punto di riferimento per 
la maggior parte dei gruppi anche internazionali 
di tale genere musicale che passano per la città e 
anzi, ancor più, quale editrice discografica forte­
mente impegnata nella promozione della musica 
locale. Nel relativo catalogo figurano gruppi non 
solo ungheresi ma appartenen ti all 'intera area 
danubiana e balcanica, così come, più cli recente, 
proposte musicali che ambiscono alla contamina­
zione con la tradizione popolare, quali la cosiddet­
ta world music e il jazz, che trova anzi nel centro un 
abituale luogo cli incontro per au tori forte mente 
cara tte rizzati proprio da tale inclinazione 1"; al di là 
delle proposte più commerciali , spicca per interes­
se ai fini d ella documentazione della viva pratica 
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Fig. 8. ECTC Bulletin. Numero monografico sulla danza 
popolare in Europa; in copertina una tanchétz fotografa­
ta eia P. Korniss a Szék/ Sic (Roman ia) nel 1968. 
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Fig. 9. Homepage ciel sito web clell 'European Folklore 
Institu te. 

della tradizione musicale la collana "Ùj Patria" (17 
ccl) che, con il supporto dell ' Istituto cli Musicolo­
gia d ell 'Accademia d elle Scienze e il sostegno fi­
nanziario di alcuni ministeri ed enti privati (Fon­
dazione Soros), dal 1997 ha reso disponibile su 
supporto digi tale parte del repertorio ancora pra­
ticato da piccoli gruppi di generazioni diverse, 
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provenienti dalla Transilvania, secondo le forme 
tramanda te dall e vari e comunità locali (o ltre che 
ungheresi, rum ene, rom, sassoni ed ebraiche) 15

: si 
tratta solo di una selezione del ben più ampio 
materiale raccolto ne l programma di ricerca 
"L' ultim 'o ra " (Utols6 Ora) e conservato per fini 
di studio dall ' istituzione sc ie ntifi ca competente 16

. 

All'interno di una lin ea editoriale maggiormente 
orientata in senso "filologico ", e pure destinataria 
di fo rme di sponsorizzazione istituzionale, 
un 'opera simile di documentazione viene svolta 
per altro , sempre dagli anni Novanta, dalla casa 
discografica Etnofon , che pubblica materiale (an­
che di carattere documen taristico) altresì prove­
niente da campagne di registrazione etnografi ca 
realizzate negli scorsi decenni. Costante in teresse 
viene manifestato pe r la produzione di scografica 

Fig. 10. La contaminazione dei generi musicali: Dresch 
e Borbély al Fono, 12 settembre 2005. Nella sala da con­
certo del centro cu lturale, luogo di tante registrazioni 
della omonima casa discografica, si esibiscono spesso 
musicisti che, come Mihaly Dresch , hanno esperienze 
sia nella musica tradizionale che nel jazz: in quest'ulti­
mo anzi essi portano esplicitamente stilemi fo lklorici. 
(Foto dell 'autore) 

dal programma Fondo Culturale Nazionale (Nem­
zeti Kulturalis Alapprogram) e dal Ministero per il 
Patrimonio Culturale, più generalmente impe­
gnato nel sostegno alla promozione di ogni forma 
di espressione musicale e artistica. 

Gli ultimi due decenni hanno visto del resto la 
nascita di varie case discografiche minori orien ta­
tesi alla diffusione di prodotti della fascia più com­
merciale del folk revival, che propone materiali di 
nuova creazione, talvolta con influssi e/ o stru-
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mentazione proveniente da altri generi anche dei 
più attuali (dal pop-rock all 'ele ttronica) ; un feno­
meno parallelo , con rimandi all e tradizioni musi­
cali locali e rifl essi commerciali sign ificativi , è stata 
la crescita cli popolarità della musica k/,etzmer e 
quella, ancor più evidente , della produzione mu­
sicale rom, in ultimo produttrice anche di pro­
fonde ibridaz ion i rap e hip-hop (gruppi come 
Fekete Vonat, Kalyi J ag, e tc.), attraverso la quale 
secondo alcun i sociologi1

; va manifestandosi una 
certa rielaborazione identitaria . Anche con riferi­
mento a queste realtà è significativo l'in te resse 
prestato da istituzioni cli vario genere, in partico­
lare in Budapest, città che a partire dalle consoli­
date esperi enze "colte" delle grandi orchestre e 
cieli ' opera li r ica è anelata riconfermandosi con 
maggior forza dal 1989 in poi tra le capitali della 
musica europea più in generale: con riferimento 
alla musica popolare, assume un indubbio sign ifi­
cato il fatto che in particolare in quest'ultimo 
periodo abbiano avuto accesso alla storica Accade­
mia Liszt con propri concerti taluni dei rappresen­
tanti più noti ciel folk revival, primi u-a i quali il 
gruppo dei Muzsikas 18, scelto a livello ministeriale 
in varie occasioni per rappresentare ufficialmente 
all 'estero una delle espressioni della cultura un­
gherese. 

Il panorama delle iniziative cli conservazion e 
ciel patrimon io della cultura tradizionale che si è 
cercato di tratteggiare pare caratterizzarsi in Un­
gheria rispe tto ad altre realtà nazionali per il pro­
fi cuo e radicato confronto tra ricerca scientifica, 
attività divulgativa e proposta commerciale, proba­
bilmente capace nei suoi esiti più elevati, quali 
quelli ricordati , di trovare un punto cli equilibrio 
rispettoso delle specifiche finalità ed esigenze del­
le diverse parti , e al contempo cli guadagnare inte­
resse presso un nuovo pubblico, che più fac ilmen­
te e in modo più consapevole può passare alla frui­
zione dei rispettivi ambiti : malgrado ciò, il se ttore 
pare anche in questo caso minacciato dalla diffu­
sione di un consumo, spesso di carattere turistico , 
che in tanti casi svuo ta cli buona parte del signifi­
cato la riproposizione dei prodotti materiali e 
delle forme estetiche proprie cli altri tempi e spazi, 
rischiando anzi cli contagiare con forme impro­
prie anche quelle situazioni locali , ancora non ciel 
tutto scomparse nella regione danubiana, che più 
fedelmente hanno mantenuto vivo il patrimonio 
tramandatosi tra le generazioni nelle pratiche 
delle feste che scandiscono la vita familiare e asso­
ciata delle comunità locali. 
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Note 

,:, Questo numero di "geotema" propone ri cerche sulle tradizio­
ni oggi in Italia. Il contributo di Al berto Pagani è tuttavia ospi­
tato, essendo un ' util e proposta metodo logica ed esemplificati­
va dei valori della tradizione ungherese, ambito culturale assai 
ri cco, sedimenta to e ancora attivo, e quindi significa tivo per le 
nostre rifl essioni (n.d.c.) . 
1 Particolare vivac ità manifestano le associazioni di immigrati 
nate in Nord America, dotate di siti web di riferimento per 
ricerche in merito . Una buona vivacità hanno rivelato però 
anche que lle sorte , dalla fin e degli anni Ottanta, in Scandina­
via, a seguito dell ' immigrazion e di magiari di Romania. 
2 Si ricorda come, con a ttenzione all ' insieme dei fenomeni 
culturali , la ri cerca e tnologica all ' in terno dei te rrito ri dell' Un­
gheria "sto ri ca" (owero pre-Trianon) individua, malgrado la 
forte omogene ità linguisti ca, una quarantina di culture subre­
g ionali riconducibili a microregioni sto riche, in qualche caso 
fondate su particolarismi terri toriali di mau-i ce etnica ricono­
sciuti fin dall 'e tà feudale Uaszsag, Kunsag, città hajchi, 
Székelyfo ld , etc.) . 
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' Il fenomeno si è in realtà manifestalO anche in architeuura 
e ri p resentalO anche dopo la reali zzazione "romamica" di ciuà­
giardino realizzata su ispirazione di Kos ne l villaggio Wekerle 
(Budapest) : ultima espressione significa tiva ne è il cosiddeuo 
Gruppo di Pécs e il cosiddetto "dibauito de i tulipani ". 
4 Atu·attive principali sono un amplio ciclo rama tardo-ottocen­
tesco e un monumento ad Arpacl (e retto in occasione ciel 
millenario nel 1896) , capo delle tribù originarie: allo stesso 
momento sto ri co rimanda la fo rma a rchitettonica delle struuu­
re espositive , ispira ta alle jurte. 
' A fi anco de ll 'ope ra cli studiosi quali lpolyi (Magya r 111)' /hologia, 
1856) , Katona (anni 1ovanta ciel XIX secolo), Herrmann e 
Guncla, fo nclaLrice della disciplina nel Paese, si può ri cordare 
per la maggio r va lenza geografi ca il recente "Atlante e tnogra­
fi co ungherese" (1 987-1 991; 640 carte in 9 volumi ). 
6 ln tempi più recenti ne sono stati continuatori studiosi quali 
Lajtha, Ka ll6s e Sarosi. L' indagine loro e dei due più noti 
musicisti è sta ta parti colarmente importame altresì per ave r 
incliviclualO le influenze più recen ti cli o rig in e urbana e le stra­
tificazioni cli apporti provenienti eia altre tradizioni: essa ha 
consentito cli recuperare più precisa coscienza in particolare 
della distinzione tra musica popo lare ungherese e musica rom, 
che la pratica della esecuzione musicale più corrente nel corso 
del XIX secolo aveva confuso nei repertori cli csdrdas e ve1° 
bim lws ("canti cli reclutamen to") . Funzione assimilabile è stata 
svol ta per la danza, nel secondo dopoguerra, eia Gyòrgy Martin 
e Sandor Timar. 
7 Dagli anni Novanta si sono moltiplicati i campi , sopranutto 
estivi, dedicati all ' insegnamento della musica e della danza 
po po lari , affi ancati spesso eia brevi corsi cli artigianato . Le ini­
ziative sono o rmai molte decine, come documentato dal sito 
ciel Tanchaz Egyesulet (Dance House Guilcl ) . 
8 Emblematica al p roposito può esser considerata l' evoluzione 
stilisti ca del gruppo Makam, dalle prime registrazioni cli avan­
guardia nella sperimentazione del confronto con altre culture 
musicali (ad es., Af1/1roaches, Hungaro ton, 1988) alla produzio­
ne più recente (eia Café Babel, Fono Recorcls, 1997; in poi). Tra 
i nomi più noti per la contaminazione con i generi e la stru­
mentazioni più contemporane i si può ri cordare quello de lla 
cantante Lovasz. 
9 I caratteri essenziali ciel movimento vengono effi cacemente 
sinteti zzati eia Béla Halmos, con il gruppo Kalamajka uno dei 
suoi più noti iniziatori e oggi ricercatore cli eu1 omusicologia 
ne ll'intervista citata in bibliografia . Parte ciel suo impegno cli 
inte rprete musicale è documentato dalla casa discografica già 
statale Hungaroton. 
10 Tale gruppo, conserva tosi nel proprio originario insedia­
mento in Moldavia (valle ciel Sire t/ Szere t), si caratterizza per 
l'uso cli una forma arcaica cli ungherese e per la confessione 
catto lica, costituendo così una piccola encla.ve linguistica e reli­
giosa a oriente de i Carpaz i. Minacciato cli rumenizzazione in 
parti colare dagli anni Ottanta, nel 2001 è stato ogge tto eia 
parte ciel Consiglio d 'Europa cli una raccomandazione (n. 
1521 ) intesa a tutelarne i diritti civili e culturali. 
11 Oltre che a brani provenienti dalle minoranze magiare cli 
Slovacchia o Serbia , il repertorio si estende al patrimonio mu­
sicale cli diverse delle tredici mino ranze emiche e nazionali 
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ri conosciute, con panicolare ril evanza cli quelle dell 'area bal­
canica, fin o all a Grecia. 
12 Se ne ri corda anche l'attività cl i produzione discografi ca, con 
inclusione a catalogo cli una collana che presenta i vin cilO ri ciel 
festival annuale cli musica eia tànchàz. 
13 Il sito o ffre all 'asco lto in sLreaming brani delle principali case 
discografi che de l se ttore , nonchè un ' interessante documenta­
zione fowgrafica delle a ttività ri conducibili al fo /11 revival. 
1
•
1 Figure cli spicco sono eia considerarsi prima cli altri Gyòrgy 

Szabaclos e Mihaly Dresch. Appartenenti a gene razioni diffe­
renti , i due musicisti sono accumunati dalla fo rmazione musi­
cale classica e dal duplice interesse sia per il free jav. (cli cui 
Szabaclos ha dato i procloLLi locali più significatil'i ne l anni 
Seuama) che pe r la musica fo lklorica; quest'ultima ha costitu­
ito per alu·o rife rimento cli interesse per vari esponenti del j azz 
ungherese, tra i quali si possono ricordare Borbély e il Grencso 
Kollektiva nella prima parte della p ropria produzione. 
15 Il tito lo cli tale collana rive la in modo esplicito l'in tenzione 
cli considerare tale iniziativa la continuazione dell 'esperienza 
cli co llaborazione di Bart6 k, Koclaly e Lajtha con la Radio 
Ungherese e con il ìVluseo cli Etnografia, avviata negli anni 
Trenta: so tto la loro guida dal 1936, dopo l' incisione cli quacu·o 
dischi cli prova (in 50 copie) , furon o in fa tti regisu·ati negli studi 
cli Budapest 125 cilindri (contenenti anche racconti cli detti e 
fi abe popolari ) che costituirono la base per la pubblicazione eia 
pane della società "Patria" (poi Durium ), enu·o il 1942, cli 107 
dischi , corredati in parte eia testi e note esplicative. La pratica 
della registrazione discografica, avviata tra i primi in Europa 
dall 'etnografo Vikar fin dal 1896, nel secondo do poguerra fu 
ripresa eia Laj tha, e successivamente eia Koclaly e dagli eLn o logi 
Raj eczky, Erclély e Toth , rimanendo però documentala solo 
negli archivi clell 'Accaclemia delle Scienze; dal 1964 parte cli 
tali registrazioni e altre nuove (eia un repen orio cli alcune 
centina ia) furono pubblicate dalla Hungaroton, che nel 1980 
fece uscire anche una raccol ta cli sola musica strumentale , 
curata eia Sarosi con materiale regisu·ato (per la stessa Accade­
mia) tra il 1960 e il 1977 in prevalenza in Romania. Parte signi­
fi ca tiva delle o riginarie registrazioni Pau·ia (escluse le testimo­
nianze orali raccolte negli anni Trenta) è stata infine pubblica­
ta con tale titolo ne l 200lclalla stessa Fono in 3 ccl (con criteri 
filologici) , a cura cli F. Sebo (insieme a Halmos uno degli ini­
ziato ri cie l f olk revival) , con la collaborazione ciel Museo cli Et­
nografia e cieli ' Accademia delle Scienze. 
16 Responsabile scientifico ne è stato L. Kelemen. 
17 Il riferimento è soprattutto alle più recenLi indagini cli stu­
diosi qualii Csepeli , Òrkény e Csanacli , dell 'Unive rsità Eòtvos 
(ELTE) cl i Budapest. 
18 Spesso affiancato dalla cantante .M. Sebestyén, esso costitui­
sce il gruppo più no to e longevo cie l f olk revival, con incisioni 
già degli anni Settanta sotto etichetta Hungaro ton ; negli ul­
timi anni ha regisu·ato un lavoro dedicato all 'opera cli Bart6k. 
lnsieme a parte degli a!u·i gruppi e musicisti qui citati , in 
Italia è stato ospite cli "Redentore 2004 - Festiva l etmic@: 
Voci, suoni e visioni dei popoli : Dall 'Ungheria cli Béla Bartok 
all 'Europa de lle Culture", organizzato dal Comune cli Venezia 
con la collabo razione de ll 'Archivio Luigi Nono (10-17 luglio 
2004). 
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